
  
  
      
        
          A Caccia del Cacciatore

          Gli Eterni Libro 2

		      
          Richard M. Ankers

        

        
          
          
        

      

    


  
  Copyright (C) 2025 Richard M. Ankers 
 
Layout design e Copyright (C) 2025 by Next Chapter 
 
Pubblicato 2025 da Next Chapter 
 
Tradotto da Luisa Ercolano
 
Copertina di  CoverMint 
 
Questo libro è un’opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e incidenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza ad eventi attuali, locali, o persone, vive o morte, è puramente casuale. 
 
Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico o meccanico, incluse fotocopie, registrazioni, o da qualsiasi archiviazione delle informazioni e sistemi di recupero senza il permesso dell’autore. 






  
    
      Indice

    

    
      
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Uno - Rubino 
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Due - Bianco
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Tre - Fluorescente
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Quattro - Rosso
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Cinque - Blu
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Sei - Grigio
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Sette - Avorio
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Otto - Sabbia
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Nove - Arancio
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Dieci - Marrone
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Undici - Cenere
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Dodici - Porcellana
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Tredici -Marrone
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Quattordici - Ruggine
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Quindici-Insanguinato 
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Sedici-Verde
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Diciassette-Nero
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Diciotto-Fiocco di neve
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Diciannove-Carbone
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Venti-Luminoso
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventuno-Sangue
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventidue-Cremisi
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventitre-Buio
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventiquattro-Ossidiana
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Venticinque-Barbabietola
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventisei-Granata
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventisette-Albino
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventotto-Cannella
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Ventinove-Calcare
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Trenta-Oro
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        Capitolo Trentuno-Epilogo
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
        
          
      	
      
      
        L’Autore
        
        
            
            
            
            
    
      

    
        
        
      

    
  


  
  Capitolo Uno - Rubino 


“La vita è un insieme di colori, quando si conosce solo la notte.” 

Sir Walter Merryweather


      ***
Le dita tremanti erano le mie, sferragliavano nella cabina di pilotaggio come ossa in un secchio. Ero davanti ad un sole che credevo non avrei mai visto, e mi stupivo. Come un pomodoro gigante che si alzava all’orizzonte, la nostra stella morente illuminava il mondo di colore, il ghiaccio Artico soffuso di rosso sangue dalla sua morte vicina. Il mio mondo non era più inondato dalla luce della luna, ma da quella del giorno.
Se non fosse stato per la stretta di Linka, la catena che mi legava al mondo che mi ero lasciato dietro, sarei potuto volare via, sommerso da una brillantezza così soverchiante, ma, mentre le sue dita si stringevano alle mie, la mia sicurezza crebbe. Se avessi avuto un’anima da ancorare, avrei detto che si sarebbe aggrappata a lei, ma non l’avevo, un fatto saliente che avrei rimpianto per sempre.
Lo Zeppelin in cui viaggiavano accelerò in silenzio, attraverso un cielo vampiro, sfumature di vermiglio, cremisi e rubino che si aprivano come vino rosso al nostro passaggio. Una calma quieta si posò su di noi, e, se fossi stato solo con la mia amata, avrei detto che sarebbe stato un piacere. I reali Nordici, fari di luce perlacea che rivaleggiava con il sole sempre più debole, un popolo di mito e maestà, mi ricordavano costantemente che di certo non eravamo soli. I Nordici erano quasi invisibili per occhi che cercavano il piacere della luce, quasi, ma non del tutto.
La tranquillità interna della nave volante sottolineava il paesaggio Artico di sterile calma e, per la prima volta da secoli, mentre ero avvolto da sfumature color sangue, provai appagamento.
“Guarda, Jean, l’oceano”, si agitò Linka, il giubilo che trapelava dalla sua voce infrangeva la mia calma meditativa.
Resistei al suo entusiasmo trascinante, preferendo, invece, fissare la pianura color rubino. Imperterrita, ricorse a metodi più diretti, e mi diede uno strattone così forte che quasi mi strappò il braccio dalla spalla.
“Oh cielo, un oceano di sangue!” esclamai. Ed era così. “Mi chiedo se continui per sempre”.
“Certo che no”, mi corresse la voce autoritaria di Grella.
S’insinuò nel mio mondo rosso come un violino stonato in una festa, facendomi sentire stupido. “No, suppongo di no. Non so perché l’ho detto”.
“Sei solo eccitato”, sorrise Linka.
“Non lo sono”, sbuffai.
“Lo sei”, ritorse lei.
Una scia di lavanda precedette l’arrivo di Narina al mio fianco, mentre mi bisbigliava parole di ghiaccio all’orecchio.
“Ignoralo, Jean. Ero come te, tanti secoli fa, quando vidi il sole per la prima volta. È molto più di quanto si possa immaginare, vero?”
“Ha un che di nuovo”, risposi, non volendo essere preso in giro due volte.
“Devi raccontare quella vecchia storia, sorella? Non dimenticare che alcuni di noi ci sono nati”.
“Ah, la voce di un gemello impetuoso”, chiocciò Narina. “Lasciate che vi presenti i miei fratelli”, disse, poggiandomi una mano bianco puro sul braccio.
Narina mi fece voltare verso gli altri Nordici con gli occhiali color rubino. Anche Linka si voltò, ma non senza gettare un momentaneo sguardo indagatore al mio essere toccato da un’altra donna; ci fu solo un lampo di rabbia in quegli occhi di smeraldo, ma passò subito.
“Quei due zotici sono i miei fratelli gemelli, Verstra e Serstra”.
I due fecero un cenno e ghignarono all’unisono. Il gesto era un po’ inquietante, visto che era la prima volta che vedevo la nobiltà Nordica mostrare un segno di emozione. Persino durante il massacro degli uomini di Vladivar, erano rimasti impassibili, predatori al lavoro. Ricambiai comunque i loro cenni.
“Lui è Ragnar, il loro fratello maggiore”, continuò. Ragnar si impegnò a rimediare alla giovialità dei suoi fratelli con quello che si poteva al massimo descrivere come uno spasmo. “Grella, il più vecchio di noi, e futuro re della nostra gente, lo conoscete già”.
“Basta convenevoli, sorella, dobbiamo prepararci”, scattò Grella. Non guardò né me, né Linka. Il futuro re, anche se gli mancava la stazza di Ragnar o l’eloquenza delle sue sorelle, era indisputabilmente l’uomo al comando.
“Con il vostro permesso”, Narina indicò i sedili in fondo allo Zeppelin; un congedo educato.
Non m’importava, i comportamenti austeri dei Nordici mi avevano già annoiato, ed ero felice di liberarmene.
Condussi Linka alla parte opposta del dirigibile, e mi sedetti, sbirciando fuori dai finestrini.
“Stai bene, amore mio?”
“Hmm”.
“Sembri confuso”, disse Linka.
“Non proprio. Sai com’è, cinque secoli, più o meno, al buio, finalmente vedi il sole e non ti è permesso di godertelo con tranquillità”.
“Sospetto che presto ci sarà molto tempo per poterlo fare”.
“Sarebbe meglio, l’ho sognato per tutta la vita”. Indicai con un braccio il panorama color rubino per enfatizzare la cosa. O, per essere più precisi, il panorama composto da ghiaccio solido alla mia sinistra e acque rosse agitate a destra. “Credi stiano seguendo il punto di unione tra solido e liquido, per raggiungere la nostra destinazione?”
“Sì”, s’intromise Ragnar, con una voce simile al boato di un tuono.
“Non ho chiesto a te?” sibilai.
“Ti stava risparmiando lo sforzo”, rise un gemello.
“Non m’importa. Non è educato origliare conversazioni private”.
“Non possiamo farci niente, buon udito”, rispose il secondo gemello.
“E se stessi parlando di argomenti di natura intima?”
“Ma non era così”, dissero i gemelli in sincrono.
“No?”
Non sapevo se Narina avesse percepito la mia ostilità, ma intervenne rapidamente. “Ignorali, Jean, non possono farci niente. E, per rispondere educatamente alla tua domanda, sì. In un certo momento e ad un certo angolo, siamo in grado di individuare la nostra casa. Non può essere localizzata in altro modo”.
“Non avresti dovuto dirlo, sorella”, ringhiò Grella.
“Oh, sta’ zitto. I nostri ospiti non andranno via molto presto e, come ben sai, la posizione di Hvit sarà già cambiata da tempo”.
“Sì, ma…”
“Ma, nulla”.
Ekatarina lasciò i controlli della nave in supporto a sua sorella, e diede all’altro un’occhiataccia appena nascosta. Sentii il gelo del suo sguardo persino da dietro gli occhiali. 
“Principessa Linka, stiamo per atterrare, subito. Vi prego, preparatevi a muovervi appena lo diciamo”, disse Ekatarina, tornando alle formalità. Non mi degnò nemmeno di uno sguardo.
Non m’importava dei miei compagni, né della pausa nei preparativi per l’atterraggio. La loro eccentricità era già arrivata al limite. Li osservavo con disinteresse generale, mentre sbrigavano le loro faccende come spettri. Scivolavano di controllo in controllo senza dare attenzione a me o Linka. Parlando in sussurri impercettibili, i sei facevano del loro meglio per sembrare bambole di porcellana ai controlli dello Zeppelin. Solo la loro brillantina alla lavanda, che si sentiva ancora, segnava il passaggio aggraziato dei Nordici. Era fin troppo dolce, per i miei gusti.
Iniziai subito ad ignorare la loro luminosa vicinanza e fissai le acque insanguinate. Si erano calmate, da quando le avevo viste la prima volta, come il liquido in un bicchiere che era stato fatto roteare. Se fossi stato più ingenuo, avrei detto che eravamo circondati da un mondo di vetro color rubino.
Linka si accoccolò contro di me, appagata e silenziosa, apparentemente meno preoccupata di me riguardo i nostri ospiti. La sua vicinanza mi calmò, e, per un po’, mi persi nell’orizzonte e nella rilassante distesa color rubino.
Il sole sanguinante presto sprofondò nella sua casa riflettente, e mi ritrovai intristito. In meno di un’ora, c’era solo una striscia di sangue che spuntava da sopra le acque. Un lato dello Zeppelin era tornato al buio totale, mentre l’altro risplendeva cremisi. Mi piaceva ancora, comunque. C’era abbastanza luce da tenere lontano gli Eterni comuni, dando, al contempo, agli illuminati il piacere dell’alba, o del tramonto, non ero sicuro di quale dei due fosse, non avendone mai visto uno. Sarei potuto restare lì, in una piacevole felicità, per il resto dei miei anni, il mio amore al mio fianco, avvolto dalla notte, il sole che avevo pensato che non avrei mai visto, che brillava dall’altro lato. Tuttavia, come sempre, il mio piacere non sarebbe durato.
“Principessa, prego”.
Grella si era avvicinato a meno di un metro, con una discrezione che non avrei immaginato possibile. Mi vantavo di non venire mai colto alla sprovvista, men che meno da quelli che una volta credevo fossero leggende. Era sconcertante, e mi sgridai per la mia trascuratezza.
“Siamo arrivati a Hvit?” fremette Linka, balzando in piedi.
“Sì, Vostra Altezza”.
“Oh, ottimo”, si entusiasmò.
“Se volete avvicinarvi alla porta e prepararvi a saltare quando vi verrà detto”.
“Ovviamente”.
“Anche tu, Jean”, aggiunse, quasi in un secondo momento.
“Hai detto saltare?”
“Sì. Non atterreremo”.
Non volli approfondire, ma ero riluttante all’idea di farmi mettere in piedi, quando Ragnar aprì la porta dello Zeppelin. Il suo gesto portò una ventata di aria gelida ad invadere le interiora stagnanti della nave, che andò in lotta diretta con gli odori dei Nordici. Non mi ero reso conto di quanto fosse stantio l’odore di lavanda finché l’aria fresca non ebbe cercato di allontanarlo.
Stavo per dirlo a Linka, quando tutto il velivolo sbandò a babordo, sommergendoci nell’oscurità, prima di compiere un arco lento e costante verso il sole.
Le prime ad uscire furono le due principesse, che si sistemarono gli occhialini, assicurandoli in modo che non cadessero, e balzarono giù dal velivolo insieme. 
“Voi, ora”, ordinò Ragnar.
Linka mi rivolse uno di quei sorrisi extra speciali, il peso sul mio cuore che si alleggeriva immensamente, poi saltò nella notte dopo le altre donne, con me alle calcagna.
La distanza dal suolo era di circa dieci metri, nulla per un Eterno, e atterrammo come fiocchi di neve silenziosi. Con mio fastidio, così fecero anche i gemelli, accanto a noi. Ragnar atterrò dopo di loro, con meno grazia. La sua stazza spostò abbastanza neve da creare una sorta di cratere, anche se sospettai fosse più per dare spettacolo.
Lo Zeppelin continuò a scendere in picchiata verso la liquidità. Scendeva sempre più giù e, per un attimo, temetti per Grella, finché non si lanciò dalla nave, atterrando con un sonoro scricchiolio nel punto in cui il ghiaccio incontrava l’acqua. Lo Zeppelin lo seguì in una morte serena. C’era qualcosa di fantasmatico nella sua fine. La nave volante scivolò per quasi un chilometro, chinò la testa all’orizzonte, poi sparì nell’oceano che si era placato, con un sibilo. Mi sarebbe mancato.
Grella non si disturbò a guardarlo affondare. Si era già voltato e si dirigeva verso di noi, il suo mantello bianco, brillante, che si gonfiava alle sue spalle. Io, di contro, andai nella direzione opposta, avvicinandomi all’oceano quanto la mia idrofobia mi permetteva. Il passaggio dal buio alla luce era magico. Era difficile immaginare come si potessero trascendere i confini di tale metafisica in una manciata di passi.
“Perché lo hai guardato sparire? Era solo un giocattolo”, mi chiese Grella, quando ci incrociammo.
“Non guardavo lo Zeppelin, guardavo il sole”, fu la mia candida risposta.
“E allora, perché guardi il sole?”
“Perché voglio farlo”.
“Perché vuoi farlo?”
“Perché tu non vuoi?”
“È innaturale. Gli Eterni desiderano la notte, buia e profonda. Il sole offre sicurezza, niente di più”.
“Non è codardia, questa?”
“È buon senso”, ringhiò Grella.
“Allora sono felice di non averne”.
“Hmm, sì”.
“Cosa?” sputai, ma Grella aveva già raggiunto gli altri.
“È arrivato il momento di discendere”, chiamò Narina.
“Dov’è l’ingresso?” chiesi, raggiungendoli.
“Be’, qui, ovviamente”, e, battendo il piede calzato in uno stivale bianco, fece sollevare del ghiaccio simile a vetro, che colse gli ultimi raggi del sole rosso. “Proprio qui”, aggiunse, mentre i Nordici si toglievano gli occhiali.
L’odore dolce di lavanda fuoriuscì dalla cavità, quasi sovraccaricandomi i sensi.
“Hvit è qui sotto?” chiesi, un po’ stupito, mentre muovevo le mani davanti al viso.
“Sì, sciocco”, Linka ridacchiò. “Ci hanno detto che la loro città è sotto il ghiaccio.”.
“Pensavo stessero parlando metaforicamente”.
“Metaforicamente?” dissero all’unisono i gemelli, schermandosi gli occhi dallo spicchio lontano di sole.
“Sì, metaforicamente. Pensavo avrebbe torreggiato su di noi in una sorta di cupola chiara, di qui sotto il ghiaccio”.
“Vedi troppo in quello che dice la gente, Jean”, disse Narina, scivolando al mio fianco.
Notai che Ekatarina fu rapida a fare lo stesso con Linka. Narina mi mise una mano sul braccio e mi scortò dagli altri.
Grella si chinò per sollevare la porta di ghiaccio, sistemata su un cardine. L’aprì con un cigolio, abbastanza da permetterci di entrare. L’interno color ossidiana quasi mi scioccò, dopo l’avvento della luce reale nella mia vita. Ragnar rumoreggiò attraversando il vano della porta, e scese direttamente in profondità. Grella si concesse un attimo per spostare gli occhi seri sul paesaggio, prima di seguirlo. Ekatarina andò dopo di lui, conducendo Linka, il mio amore mi sorrise rassicurante prima di entrare nell’oscurità.
“Posso avere un attimo, per favore?” chiesi alla mia guida. 
“Certo, ma non indugiare”.
“Non lo farò”.
“La porta si chiuderà da sola alle tue spalle”.
“Capisco”, annuii, mentre Narina chinava la testa e scendeva seguendo gli altri, in luccicanti scintille di luminescenza.
Avevo bisogno di guardare quella striscia di sole un’altra volta, mi smuoveva come nient’altro prima, nemmeno Linka o la mia un tempo amata Alba. Guardai i bordi color rubino pulsare di vita cosmica, e sentii qualcosa scorrermi lungo la guancia, probabilmente schiuma marina.
Voltare le spalle a quel segmento di luce fu la cosa più difficile che avessi mai fatto. Tornai nell’oscurità con la fronte corrucciata e il cuore pesante.
Per fortuna, i miei sensi era acuti come sempre: qualcuno, o qualcosa, mi osservava. Un rapido sguardo a sinistra non rivelò nulla, ma non mi voltai. Fu in quel momento che li vidi. Fu solo un’occhiata fugace, un attimo, ma due occhi blu sbirciavano dalla demarcazione fra notte e giorno. Ricambiai lo sguardo, senza battere le palpebre. L’intero confronto durò una frazione di secondo, ma quegli occhi sembrarono fissarmi per una vita. Orbite gemelle color zaffiro mi guardavano da un guscio incorporeo, calcolando, facendo giudizi. Poi, in un attimo, sparirono.
Rimasi lì un altro minuto, annusando l’aria, stringendo gli occhi, ma il lampo di blu era sparito. Chiunque, o qualunque cosa li controllasse, non c’era più. Non mi piacque per niente. E, per quanto cercassi di convincermi di averli immaginati, sapevo che erano reali.
La mia discesa a Hvit fu lenta, non per l’oscurità, potevo vedere perfettamente bene nel buco più nero, né per la paura di scivolare sugli insidiosi gradini di ghiaccio, ma perché la botola si era chiusa, poi riaperta. Guardai la leggerissima scia rubino illuminare il tunnel davanti a me, prima di evaporare, eclissata.
L’abisso mi inghiottì, mentre mi affrettavo dietro al mio amore.






  
  Capitolo Due - Bianco


“Mi chiedevo dove fossi andato, amore mio”. 
“Un’ultima ventata di aria fresca prima della discesa all’Inferno”, risposi.
“Questa è Hvit, non l’Inferno”.
“Grazie… Verstra?”
“Serstra”, mi corresse.
“C’è la possibilità che voi due indossiate delle targhette?”
“Non credo che nostra madre ne sarebbe troppo felice”, rispose l’altro gemello.
“I genitori possono essere una grande seccatura”.
“Già”, borbottò Grella. “Vi prego di fare attenzione, questi gradini di ghiaccio alle volte possono essere insidiosi”. Scoccò uno sguardo raggelante dal basso, per assicurarsi che prestassi attenzione.
“Posso chiedere quanto dobbiamo scendere?” chiesi, in generale, e poi mi guardai intorno, aspettando una risposta: gradini larghi quanto un uomo di taglia media sdraiato; un tunnel alto all’incirca uguale, il che spiegava perché dovessi camminare chino; tutto nero e lucido.
“Puoi conservare le domande per dopo, caro”, mi stuzzicò Linka, stringendomi giocosamente la mano.
“Sono curioso di natura. Non si sa mai quando certe nozioni possano essere utili. In più, mi farebbe piacere che i miei piedi raggiungessero la terraferma”.
“Pfft!” sbuffò Ragnar.
“Scusami, hai qualcosa da dire?” sbottai.
Ma Ragnar non rispose, e io ero troppo stanco per insistere. Di nuovo, fu Narina a venire in soccorso.
“I tuoi piedi non toccheranno altro che ghiaccio, finché sarai a Hvit, Jean. La scala dovrebbe scendere molto più in profondità per raggiungere il fondo del mare”.
“Il fondo del mare! Vuol dire che tutta la città è fatta di ghiaccio, e non c’è nemmeno una roccia?”
“Non ci sono rocce, mattoni o travi di legno. Dalla porta in giù, tutta la struttura è di ghiaccio”.
“Non posso dire di trovarlo rassicurante. E poi, sono io o sento della musica?”
“La senti”.
“Oh no, è Rimsky-Korsakov, vero?” gemetti.
“Pare di sì”, rispose uno dei gemelli.
“Questo vuol dire che non ballerai con me, Jean?” Linka mise il broncio.
“Per te, mio piccolo cavolfiore, ballerei anche su Rachmaninov”.
“Grazie, credo”.
“Prego. È necessario che venga suonata a volume così alto? Ho un udito delicato, e preferisco il silenzio”.
“Jean, smettila di fare tutte queste domande”, Linka mi diede un pizzico sul braccio per sottolineare la sua obiezione.
“Che ho detto?”
“La risposta è nel mare”, rispose Narina, accompagnata da un’altra occhiata di Grella.
“Molto criptico”.
“Non proprio”, disse, prendendomi per mano e accompagnandomi al muro. “Metti l’orecchio sul ghiaccio e ascolta”.
La guardai accigliato, ma feci quello che mi aveva chiesto. All’inizio, non sentii nulla, e pensai che fosse uno scherzo, fatto da chi me l’aspettavo di meno. Ma, più ascoltavo, più mi rendevo conto che c’era un’altra serie di suoni, parallela alla musica.
“Ah, dalla tua faccia capisco che le senti”.
“Sento chi?”
“Le orche”.
E, proprio in quel momento, mentre guardavo l’oscurità, percepii qualcosa ricambiare il mio sguardo. Per un attimo, pensai che fosse chi ci stava guardando di sopra, ma mi sbagliavo. L’occhio era enorme, e posto davanti ad una macchia bianca. L’orbita gigante mi studiò, valutò, e poi svanì nell’oscurità. Mi allontanai per istinto.
“Non avere paura”, tuonò Ragnar, dalla sua posizione in testa al gruppo. “Le mura di ghiaccio di Hvit sono impenetrabili. Sei al sicuro, ometto”.
“Essere sorpresi non è essere spaventati”, ringhiai.
“Ora sai perché facciamo suonare la musica, Jean”, Narina mi fece un sorriso gentile. “Lo facciamo per non sentire la canzone delle balene. Ci guardano, sai”.
“Vi guardano!”
“Non preoccuparti, ometto, è solo a questo livello. Le orche non possono nuotare più in profondità”.
“Il mio nome è Jean, non ometto. Lo accetterò una volta, perdonerò due, ma non sarò così permissivo la terza volta”.
“Principessa, vi suggerisco di insegnare le buone maniere al vostro cucciolo”, tuonò Ragnar.
“Basta così!” ruggì Grella, facendo un passo in mezzo a noi. “Jean è un nostro onorato ospite. E tu lo tratterai come tale”.
Ragnar, molto più grosso e, ad una prima occhiata, molto più potente del fratello maggiore, arretrò sulle scale senza aggiungere altro. Il suo gesto lasciò indiscussa la superiorità di Grella. 
“Ti chiedo scusa, Jean, intrattenere ospiti è una rarità”.
“Pensavo avessi detto che non avete mai ospiti”, ritorsi, guardando male chi mi aveva offeso.
“Davvero?”
“Sì”.
“Be’, ad ogni modo, ti chiedo scusa”.
“Scuse accettate”, risposi, ma non era così.
“Stai bene, Linka?” Ekatarina prese di nuovo la mano di Linka e la condusse per le scale. “Sembri un po’ pallida”, la sentii aggiungere.
Avrei obiettato, ma non potei fare a meno di notare lo sguardo che Grella gettò alle mie spalle. Sembrava che non fossi l’unico a sapere che venivamo spiati dall’alto.
Vedendo i miei occhi su di lui, Grella annuì impercettibilmente, mi diede un’ultima rapida occhiata, poi seguì i suoi compagni nelle profondità degli abissi. I gemelli erano spariti da tempo, sospetto per avvisare del nostro arrivo imminente. Un’occhiata alle mie spalle non mi fece vedere altro che notte, e mi misi ad inseguire il principe.

      ***La scalinata terminava in un brusco angolo retto. Lì, seguii Linka e gli altri lungo un corridoio ricoperto di drappi di seta bianca immacolata. Tutto il corridoio sembrava ricoperto solo per decorazione, ma sospettavo che i Nordici disprezzassero gli occhi delle balene su di loro tanto quanto me, e avevano decorato di conseguenza.
Percorremmo il corridoio, io ad osservare in silenzio le chiacchiere incessanti di Linka ed Ekatarina, Narina mai lontana dal mio fianco. Era una bella distrazione. Diedi la colpa alla sua vicinanza quando venni colto alla sprovvista da Grella, che ci condusse fuori dallo spazio chiuso e in una sala che avrebbe ingoiato tutta la corte di Vladivar, probabilmente anche quella del defunto Re Rudolph. Il soffitto si allungava nei cieli dietro un lampadario di tale grandezza che pensai quasi fosse un sole in miniatura, visto quante candele reggeva. Illuminavano l’area in ombre inquietanti e traballanti, che si abbinavano e accentuavano l’acqua che scorreva intorno alle pareti esterne della camera. La musica si diffondeva nella sala, anche se non c’era una fonte visibile, e lì, battendo le dita a tempo, seduta su un trono di ghiaccio blu brillante, c’era l’unica occupante della sala.
“Madre”, la salutò Grella, raggiungendo la figura distante. Si inchinò profondamente, poi si alzò e baciò la mano, che non smise mai di tamburellare sul bracciolo dell’immenso trono.
Ekatarina e Narina seguirono il fratello. Un bacio sulle dita reali, poi presero posto ai lati della madre.
“Vostra Maestà”, Linka fece una riverenza. “Vorrei ringraziarvi per averci salvati. Non sono sicura che potremo mai ripagarvi”.
“Non potete”, fu la risposta secca. “Confido che i miei figli si siano presi buona cura di voi”. Parlò con l’aria di qualcosa di intoccabile. Avrei osato dire che ne aveva buona ragione. Quella donna era magnifica. Era tutto ciò che erano le sue figlie albine, e molto di più. Zigomi scolpiti nel marmo risaltavano sulla pelle lattea. Occhi come pire in fiamme bruciavano da sotto setosi capelli di alabastro, che le arrivavano quasi alla vita. Vestita di bianco, era una copia perfetta delle sue figlie. Solo l’abbondare di orli di ermellino e un rubino a forma di goccia, grande come un pugno, che le pendeva da una catena d’argento al collo, la differenziava da loro. Il gioiello attirò il mio sguardo, come fece per Grella, che rimase da parte, ammirandolo.
“In modo impeccabile”, rispose Linka, ad una domanda che avevo già dimenticato.
“Bene. Bisogna sempre ricordare il proprio lignaggio, e comportarsi di conseguenza. Sei di sangue reale, bambina, e anche una dei pochi illuminati”.
La regina parlava a Linka, ma aveva gli occhi fissi su di me. Era snervante. Non avevo mai visto nessuno fissare così a lungo senza battere le palpebre.
Per qualche ragione ignota, decisi di battere il piede sul pavimento chiaro in risposta a quello sguardo. Diedi la colpa ai nervi.
“Posso chiederti cosa stai facendo?” disse la regina, rivolgendosi a me.
Linka mi guardò con tale frustrazione che non ebbi alternative: battei di nuovo il piede, con più forza.
“Sto testando la forza del vostro pavimento, Vostra Maestà”.
“Serena”, disse.
“Non mi piace l’acqua, e mi sto assicurando che questo posto sia forte quanto sostenente che sia”, blaterai.
“E se il pavimento si rompe?” sogghignò.
“Non ci avevo pensato”.
“Se ti dicessi che non si romperà, mi crederesti?”
“Sarei obbligato a farlo”.
“Allora, se permetti”, disse, alzandosi con l’aiuto delle figlie. Si allontanò, o meglio, si sollevò, dal trono, mi riservò un’altra occhiataccia, poi batté il piede.
L’azione causò un tale impatto che quasi caddi, e dovetti afferrare Linka prima che lei stessa cadesse. Onde d’urto echeggiarono nella stanza, eclissando la musica.
“Abbastanza rassicurante?” sogghignò.
Lo era, ma non mi sarei prostrato davanti ad una ovvia dimostrazione del suo potere. “Più o meno… Serena, ma dubito che sarò mai tranquillo”.
“Sei un uomo problematico?”
“Sono un uomo con dei problemi”.
“Così ho sentito dire”, disse, tornando a sedersi.
“Da chi lo hai sentito, se posso chiedere?” Ma la regina aveva già iniziato a discutere con Ekatarina, che lasciò la stanza attraverso una grande doppia porta di ghiaccio, e ignorò la mia domanda.
“Mi dispiacere di apprendere della… morte di tuo padre, Linka”.
“Grazie, Regina Serena”.
“Lo conoscevo da tempo. Ho anche ballato con lui, una volta, molti eoni prima che la mia famiglia partisse per questi climi più pacifici”.
“Mio padre ballava?”
“Oh sì, forse la soffocante influenza di tua madre gli ha impedito di mostrartelo”.
“Mia madre!”
Vidi il fumo uscire dalla testa di Linka, ma la fortuna era dalla nostra parte. Ekatarina riapparve in quel momento, seguita da una fila di albini. I sottoposti della regina, con indosso semplici calzoni bianchi e camicie, camicette per le donne, tutte bordate con strisce azzurre ai polsini, si affrettarono a servire. Lo staff reggeva grandi vassoi d’argento, con bicchieri e caraffe di liquido rosso.
“È il momento di un brindisi”, disse Serena, mentre io facevo scivolare la mano in quella del mio amore. Sentii la sua rabbia tremante, e le baciai la guancia per calmarla. Non funzionò. “Credo che faremo abbassare le luci”, aggiunse Serena.
Non so che cosa mi aspettassi sarebbe accaduto; qualcuno che premeva un interruttore; il lampadario che si abbassava perché si spegnesse qualche candela, o qualcosa di più mondano. Quel che successe, fu più teatrale.
Serena si sporse dal trono, fissando il lampadario con gelida intensità, e poi batté i palmi con una forza tale da trascinarle il mantello bianco sopra la testa per il vuoto creatosi. Il lampadario ondeggiò così in alto da farmi pensare che sarebbe sicuramente caduto; la luce delle candele venne annientata, ma non la luce in sé. Ogni parete mutò dall’oro al blu fluorescente che brillava sui vestiti dei Nordici come gocce di pioggia cerulee sulla neve. Serena fece un sorriso sghembo, prima di sedersi di nuovo e ricominciare a tamburellare con le dita.
Gli Eterni inferiori si affrettarono a fornirle un bicchiere di sangue, mentre il lampadario tintinnate smetteva di ondeggiare. Una volta che si furono occupati di lei, rifornirono il resto della famiglia reale Nordica, inclusi i gemelli e Ragnar, che aveva fatto ritorno alla sala del trono, Linka e me con dei bicchieri.
“Ai vecchi legami, e alla lealtà alla Gerarchia”.
“Ben detto!” urlarono tutti.
Io non mi scomodai nemmeno ad alzare il bicchiere. Le pareti blu erano molto più interessanti, illuminavano sezioni d’oceano. Pensai di che avrei visto creature mitiche che nuotavano tutt’intorno, ma, con mio sommo disappunto, non fu così.
Un sorso dal bicchiere mi riportò al mondo reale. Era orribile. Mi ero quasi aspettato che il liquore cremisi mi fornisse un’enorme velocità, o forza sovrumana, o almeno mi rinvigorisse. Non ebbi fortuna. Quella roba mi foderò la gola in una spessa coltre appiccicosa, poi mi scivolò per la gola come… be’, sangue denso.
“Roba buona”, commentò Linka, poi mi diede un pugno sul braccio quando sembrò che dessi più attenzioni al bicchiere che a lei.
“Fa’ attenzione”, esagerai, “l’ho quasi versato”.
“Verserò te fra un minuto”.
“Ah, sei tornata ai tuoi modi indisciplinati, mia piccola tartaruga marina”.
“Te la faccio vedere io, la tartaruga marina”.
“Hai delle fossette deliziose, quando fingi di essere arrabbiata”.
“Non sto fingendo”, mise il broncio.
“Ti piace il sangue dei nostri cugini mammiferi?” disse la voce fresca dietro la mano che mi si era materializzata sul braccio.
“È superbo, Narina”, mentii, voltandomi verso di lei. Pensavo sarebbe stato rude persino per i miei standard, dirle che il prezioso liquido che avevo consumato era, alla meglio, una bevanda nella media.
“Ottimo, perché domani ci aiuterai a rifornire le nostre scorte”.
“E io?” s’intromise Linka.
“Oh, certo, intendevo entrambi”.
“Hmm”, Linka si accigliò.
“Pensi ci sia la possibilità che possa cambiarmi d’abito? Non posso essere visto in giro conciato così”, scossi i miei vestiti a brandelli per sottolineare la cosa.
“Ci siamo occupati di tutto”.
“Davvero?”
“Sì”.
“Grazie in anticipo, allora”.
“Prego. Troverai i tuoi nuovi abiti nella tua stanza. Per entrambi”, aggiunse, guardando Linka da capo a piedi.
“Grazie”, rispose Linka, riluttante.
Presi un altro sorso dal bicchiere, e mi guardai intorno, la stanza era diventata un alveare di attività verbale. Solo Serena, che sedeva distante sul suo trono, restava fuori da ogni discussione. Mi guardò fra la folla, o così immaginai. Non potevo vederla, ma sentivo i suoi brucianti occhi color rubino penetrarmi il cranio.
“Sembri distratto, Jean”, affermò Narina.
“Solo un po’ stanco. Capita, quando si viene quasi prosciugati a morte da un monarca pazzo. Nessuna offesa, signore”, aggiunsi, come cortesia.
“Nessuna offesa”. Linka mi diede un pugno più forte del normale, in effetti, molto più forte del normale. Il suo bicchiere le aveva fatto molto bene.
Narina ci guardò come se fossimo bambini, o peggio, poi riservò uno sguardo glaciale alle profondità oltre le pareti di ghiaccio.
“Ci guardano da lontano”, disse.
“Chi?” chiesi, non riuscendo a vedere nulla nell’oscurità fluorescente.
“Le orche”.
“Ne sei sicura? Io non vedo niente”.
“Molto”.
“Ma sono solo pesci”.
“Per niente, amico mio. Sono più simili a noi di quanto pensi”.
“Se lo dici tu”.
“Vedrai, domani. Per ora, comunque…” Narina si interruppe, per battere le mani e richiamare qualcuno dalla folla. Una ragazza Nordica dall’aria giovane si avvicinò e si inchinò alla sua principessa. “Per favore, accompagna la Principessa Linka e Jean alla loro stanza”.
“Sì, Vostra Altezza, come desiderate”, rispose la ragazza, inchinandosi di nuovo.
“Buona giornata, Narina, o è notte? Sono un po’ perso”.
“È sempre notte dentro la città, sempre giorno alla porta”.
“Sono felice che tu abbia chiarito questo piccolo mistero”.
“Buona notte, Narina, e grazie ancora di tutto”, disse Linka, con il decoro richiesto.
Non ci fu risposta, perché Narina tornò accanto alla madre, mentre noi fummo condotti attraverso una piccola porta dal lato opposto a quella da cui eravamo entrati. Gettai un’occhiata a Sua Maestà, mentre la superavo, ma, per una volta, sembrava guardare altrove.
Appena avemmo lasciato la stanza, il suono di voci diminuì, e le note di Tchaikovsky presero il sopravvento. Il ghiaccio blu assorbì tutto il rumore rimasto della sala del trono con un’immediatezza che non avrei ritenuto possibile. In un istante, tutto fu calmo, e noi tre molto soli.
La ragazza ci condusse lungo un corridoio dritto, superando una porta monotona dopo l’altra. Molti minuti passarono, prima che arrivassimo all’ultima porta, che si apriva dritta di fronte al punto da cui eravamo venuti.
“Abbiamo preparato questa stanza per voi”, disse la ragazza.
“Grazie”, rispose Linka, e superò la porta aperta. La seguii, sorridendo alla ragazza, prima di chiuderle la porta in faccia.
“Grazie a dio”.
Linka ridacchiò.
“Ero pronto a sbattere la testa contro il muro”, scherzai, guardando la blanda magnificenza della stanza. Il mio sguardo incontrò quattro ampie pareti ricoperte di seta bianca, con un grande letto matrimoniale e un gigantesco armadio. Stesi sul letto, c’erano degli abiti di seta bianca per la mia amata e un completo abbinato in nero per me. “Che sorpresa”, dissi, accennando ai vestiti.
“Dovevano sapere che stavi arrivando”.
“Sì, probabile”, concordai. “Almeno i drappi terranno lontana quella luce blu infernale”.
“A me piaceva”.
“Ovviamente, mia stramba principessa”.
“Te la do io, la stramba…”
Prima che potesse finire, la afferrai, abbracciandola, tra le sue proteste. “Finalmente soli”.
“Era quasi ora”, sbuffò.
“Sono d’accordo”, le baciai la fronte. “Ti ho mai detto che hai degli occhi bellissimi?”
“Non abbastanza”.
“Be’, è così. Sono come antiche foreste piene di vita”.
“Antiche!”
“In un modo bellissimo, mio cherubino. Comunque”, dissi, lasciandola cadere sul letto, “solo una cosa, prima che mi approfitti di te”.
“Chi ti dice che te lo lascerò fare?”
“Un’autorità più alta, amore mio. C’è un’inevitabilità al riguardo, alla quale sarebbe saggio tu ti arrendessi”.
“Ah sì?”
“Sì”, risi, e sollevai una tenda dal pavimento: acqua. Ero molto poco felice di questo, ma prima di andare completamente nel panico, decisi di controllare le altre pareti. Linka mi guardò, divertita. Altre due davano sull’acqua, la terza era opaca, e supposi fosse vicina ad un’altra stanza. Concedeva un minimo di privacy, ma non era molto rassicurante, riguardo la tenuta all’acqua. “Siamo circondati dal mare su tre lati, e i più lontani dall’uscita”.
“Cinque”, mi corresse Linka.
“Cinque?”
“Sopra e sotto”.
“Dormire potrebbe essere un problema”, feci una smorfia.
“Oh, il sonno è una cosa di cui dovrai fare a meno”. Linka ghignò come una lupa, e batté una mano sul letto.
“Ah, be’, il dovere prima che il mare mi faccia sparire, suppongo”.
“Supponi bene”.

      ***Così cominciò la mia prima notte nella città nordica sommersa di Hvit, nelle profondità del mare Artico. Era meglio della morte, ma non di molto.
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“Meglio che quelli che disturbano la mia pace celestiale siano angeli”. 
“Oh, Jean, come fai ad essere così brontolone, dopo una notte come questa”.
“Non ho brontolato fino ad ora. Sono stato disturbato”.
“Tu sei disturbato”.
“Sembrerebbe quasi che ci sia una guerra in atto. Chi diamine sta facendo tutto questo baccano di mattina presto? È mattina, vero?”
“Chi lo sa?” rispose Linka.
“Avrei detto a chi importa, ma è ovvio che a qualcuno interessa”.
“Vuoi che vada a sbirciare?”
“No, non preoccuparti, lo faccio io”.
“Il mio eroe”, Linka fece le fusa.
“Lo so, ma ho un’altra ragione per il mio atto eroico”.
“Davvero?”
“Se uno di noi deve scoccare uno sguardo violento e determinato ai Nordici, probabilmente è meglio che sia io. Odierei rovinare la tua immagine angelica”.
“Quella non si può rovinare, sono un angelo”.
“No, dopo la scorsa notte non lo sei”.
“Ah, ma lo sai solo tu”.
“Potrei cantare, amore mio”.
“Non sapevo che i corvi cantassero”.
“Corvo imperiale, mia cara, e certo che possono. Non bene, ecco tutto”.
Saltai giù dal letto per evitare il pugno di Linka, mi infilai i miei nuovissimi pantaloni neri e aprii la porta della camera da letto. La principessa Narina era sulla soglia, in tutto il suo splendore di sete bianche, il pugno alzato mentre bussava.
“Oops, scusate, Vostra Altezza”.
“Sono io che dovrei scusarmi, Jean. Stavo per bussare”. Narina diede un’occhiata veloce malcelata alla mia camicia aperta e continuò. “Vi viene richiesto di venire a caccia”.
“È come dire che mi viene ordinato?”
“Jean”, disse Linka, in tono di rimprovero, dalla camera da letto.
“Le mie scuse, Principessa”.
“Preferisco Narina”.
“Le mie scuse, Narina”, dissi, inchinandomi abbastanza profondamente da esporre il corpo nudo di Linka. Narina non batté ciglio. Invece, mi guardò per tutto l’inchino, e mentre mi rialzavo, come feci io con lei. Sospettavo che le nostre ragioni fossero differenti, però, mentre i suoi occhi rubino imperturbabili mi scrutavano. “Quanto tempo abbiamo?”
“Ora”, rispose, senza esitazioni.
Dall’esodo di forme pallide che percorrevano il corridoio, e il rumore di stivali sul pavimento di ghiaccio, eravamo già gli ultimi.
“Ti dispiace?” chiesi, indicandole con un dito di voltarsi. Non lo fece. Narina rimase esattamente dov’era. Così, feci quello che ogni Eterno che avesse rispetto di se stesso avrebbe fatto, le chiusi la porta sul viso di porcellana.
“Sei stato molto maleducato, Jean”, mi sgridò Linka. Balzò giù dal letto scuotendo la testa, riversando capelli come inchiostro su una scrivania, e si vestì in tutta fretta.
“Aww”, sospirai.
“Che c’è?”
“Sei ancora più bella, quando ti arrabbi”.
“Ti faccio vedere io, arrabbiata”, rise, superando il letto con un balzo, il pugno pronto a colpirmi il braccio.
Non solo evitai il suo colpo, ma mi ero messo entrambi gli stivali prima che lei atterrasse.
“Sei pronta, mia piccola zucchetta?” le feci l’occhiolino.
“Sì”, rispose. Il suo sguardo stupito diceva tutt’altro.
Mi abbottonai la camicia nera e misi sulle spalle il mantello abbinato, mentre Linka faceva lo stesso con il suo, bianco come la neve.
“Sembri quasi Nordica, mia cara”.
“È un complimento?”
“Ne dubito”.
“Be’, lo prenderò come tale. Le principesse sono bellissime, dopo tutto”.
“Non per me, amore mio. Preferirei sempre i tuoi capelli corvini e l’innocenza di smeraldo al loro blando albinismo”.
“Ssh, Jean, ti sentiranno”.
“E allora?”
“Allora”, mi zittì. “Sii più discreto”.
“Ci proverò, ma non posso prometterlo”.
“È già qualcosa, suppongo”. Sollevò un sopracciglio perfetto, mi baciò sulla guancia, e uscimmo dalla stanza.
Narina aspettava nel punto esatto in cui l’avevo lasciata. Fece un cenno con la testa verso Linka, fissò me ad occhi sgranati, poi ruotò su se stessa e si allontanò lungo il corridoio ora deserto. Si muoveva con grazia e senza sforzo lungo il pavimento viscido, le gonne lunghe che le coprivano i piedi facevano quasi pensare che non toccasse terra.
Percorremmo il corridoio, superando le innumerevoli porte, fino ad arrivare alla sala del trono vuota. L’eco dei nostri passi, moltiplicati all’infinito, era inquietante. Non mi piaceva per niente. E, per la prima volta, notai che la musica si era fermata. La sala del trono era avvolta da una gelida austerità, piena solo di echi vuoti.
Tuttavia, non ebbi possibilità di pensarci. Narina ci spinse fuori, dall’altro lato della sala blu, a tutta velocità, e si diresse alla scalinata in completa oscurità.
Avevamo raggiunto le ultime file del gruppo, quando arrivammo in cima alle scale, uscendo nella penombra del mondo Artico. Il sole basso sembrava un dio antico e rosso, imbronciato e dalle guance rubizze, mentre salivo l’ultimo gradino e uscivo nella luce del giorno morente. Fui l’ultimo occupante di Hvit a farlo, o così sembrava.
Come un mucchio di fiocchi di neve, i Nordici si raggrupparono in un arco, attorno ad un punto centrale, che corrispondeva alla loro regina. Serena se ne stava immobile, a guardare l’oceano, per ragioni che non riuscivo a immaginare, un pugno alzato verso il cielo rosso. La sua presenza regale dominava l’intero procedimento.
Linka seguì Narina verso il punto in cui si trovava sua madre. Io non lo feci, però. Non potevo. Occhi non visti erano su di me. Mi ghiacciarono la nuca, per quanto era intenso il loro sguardo glaciale. Così, mentre prendevo a calci il ghiaccio, feci un furtivo giro su me stesso, guardandomi intorno cercando di dare il meno nell’occhio possibile. Come ogni azione del genere, sospettavo che attirasse l’attenzione più che mai. Dopo due giri completi, non avevo scoperto nulla. Ma quegli occhi erano lì fuori, io non ne dubitavo.
Nel tentativo di pensare ad altro, riportai la mia attenzione alla folla immobile. Tutti gli occhi erano su Serena, e i suoi sulle onde color rubino.
“Lì!” urlò, mentre un paio di pinne nere uscivano dall’acqua, come le vele scure di qualche imbarcazione perduta. “Seguitemi”, ordinò.
Senza pensarci due volte, Serena si lanciò nell’acqua sulla scia dell’orca. Come un corpo solo, i Nordici la seguirono nell’oceano bordato di ghiaccio. I tonfi in successione degli Eterni segnavano il sommergersi di un’intera razza. Con loro, presa dall’eccitazione e dal trambusto generale, si tuffò anche Linka. 
Io, dall’altra parte, sembravo aver fatto inavvertitamente diversi passi indietro, ampliando la distanza fra me e l’acqua. Si sarebbe congelato l’Inferno, prima che io mi fossi tuffato. I miei pensieri erano già tornati indietro all’abbraccio buio della città, e i miei piedi pronti a seguirli, le sale di Hvit un posto più sicuro in cui riassumere i pro e i contro dell’immergermi in un’impresa talmente folle. Ma, prima che arrivassi alla porta, mi sentii afferrare per entrambe le braccia.
“Toglietemi le vostre dannate manacce di dosso!” ringhiai, rivolto ai miei antagonisti. Due rapide occhiate confermarono i volti ghignanti di Serstra e Verstra. I due mi immobilizzavano. “Vi consiglierei di lasciarmi andare, amici miei, o potremmo avere un alterco, che siate membri della famiglia reale o no”.
“Con piacere”, dissero in coro.
E lo fecero, ma solo per farmi dondolare avanti e indietro con tale velocità da farmi volare come un uccello ferito per più di cinquanta metri. L’attacco fu così veloce che ero riuscito a pianificare solo circa dieci modi per ucciderli, quando finii in acqua. In pochi attimi, ero sprofondato al di sotto delle acque color sangue.
Vidi l’acqua eruttare sopra il mio incubo privato, mentre i corpi dei gemelli infrangevano la pelle color rubino dell’oceano. Più pesci che Eterni, i gemelli guardarono la mia sagoma annaspante, fecero un sorriso a denti scoperti come gli squali, prima di farsi dei gesti l’un l’altro e nuotare via nelle profondità buie. Li guardai andarsene, mentre l’acqua di mare mi entrava in bocca, in gola, nei polmoni. Avevo la sensazione che le mie interiora venissero congelate rapidamente, non che facesse male, o mi facesse particolarmente rabbrividire, ma non è che avessi meno paura per questo. Odiavo l’acqua. Il fatto che mi entrasse dentro era peggio di una tortura, una vera e propria violazione. Mi agitai, ma non trovai presa nell’ambiente liquido. Riuscii solo a ingoiare altra acqua, e sprofondare sempre più in basso, in quella che sembrava una guerra.
Il tempo perse ogni significato, mentre scivolavo nelle profondità dell’oceano. Le sagome dei Nordici, bianche come la neve, nuotavano qui e là, come un mosaico di fauci aperte che si muovevano rapidamente, complete di denti affilati. Non ero sicuro di chi fosse il cacciatore e chi venisse cacciato. Non che in quel particolare momento mi importasse molto.
Prima che potessi pensarci di più, due orche mi superarono sfrecciando, dirette verso la superficie come se ne dipendesse la loro vita. Alle loro calcagna, venendo veloci dal basso come stelle cadenti al contrario, una moltitudine di Nordici inseguiva le macchie bianche e nere. Coinvolto nella baraonda di membra, capitombolai più volte nell’acqua, non sapendo più dov’era l’alto o il basso, la destra o la sinistra. Nessuno mi degnò di una seconda occhiata mentre annegavo; a nessuno importava, mentre le profondità buie salivano verso di me.
In un modo o nell’altro, nel caos, riuscii a capovolgermi, e nella mia continua discesa riuscii a vedere il sole attraverso l’acqua. Avevo aspettato così tanto per vederlo. Sarei potuto scivolare nell’aldilà, o qualsiasi cosa aspettasse gli Eterni dopo la nostra non-vita, con un certo piacere, irradiato dalla sua luce, nonostante le mie circostanze, ma non sarebbe successo. Le inconfondibili sagome dei principi Nordici più anziani apparvero alla mia vista, entrambi aggrappati alla coda di un’orca. Non riuscivo a capire cosa stessero cercando di fare, finché la loro madre non andò verso di loro, spuntando da un gruppo della sua gente. Solo quando artigli come coltelli affilati si diressero agli occhi della creatura, compresi la bruttezza della caccia. Cercavano di accecare le bestie e annegarle.

      ***Quelle furono le ultime immagini che vidi, mentre galleggiavo oltre i limiti della mia visuale. Un oblio Artico si protese verso di me, come una coltre notturna confortante. Non era un modo così brutto per morire, o almeno così pensai, era persino pacifico. Se avessi potuto vedere Linka un’ultima volta, sarei stato persino felice, ma sapevo che non ci sarei riuscito. Non mi aveva visto cadere, per via del caos della battaglia. Un distintivo passo falso nelle mie scelte in campo di vestiario mi permetteva di confondermi perfettamente con le profondità di ossidiana. Se fossi stato più ingenuo, avrei detto che era un bello scherzo del destino, il fatto che i Nordici mi avessero preparato dei vestiti neri, la sera prima. O, forse, ci stavo pensando troppo, un mio tratto usuale, mentre mi preparavo alla mia fine.
Il poco ossigeno che mi restava nei polmoni si disperse in piccole bollicine, e un lord Eterno divenne tutt’uno con un mare color mezzanotte.

      ***Mi chiesi come avrei fatto a sapere di essere morto. Come Eterno, non sentii nessun cambiamento omicida nella temperatura, così dubitai che persino la discesa in un Inferno di fiamme me l’avrebbe fatto capire. Se la mia destinazione era il purgatorio, allora avrei potuto già esserne parte, un’esistenza senza peso nella notte assoluta non era peggiore di un’esistenza uguale ma con un peso. E se il Paradiso, cosa di cui dubitavo, fosse stata la mia destinazione, allora di sicuro la luce bianca mi avrebbe consumato, no?
In quel momento, sembrò che la mia domanda trovasse risposta. La cosa più sorprendente fu che la destinazione sembrava proprio essere il Paradiso. Una scintilla bianca brillante fendette il nero infinito. La distanza tra me ed essa era difficile da valutare, pensai quasi di poter allungare la mano e staccarla come una stella dal cielo, ma divenne più grande, più forte, di secondo in secondo più definita. Il puntino bianco divenne un fiocco di neve, poi una lanterna, poi una sagoma bellissima, luminosa, dagli occhi blu: occhi blu!
Agitai le braccia come sterpi durante un uragano. Un timore si abbatté su di me, lo si sarebbe quasi potuto definire paura. Poteva essere? Chi mi aveva spiato era tornato, per assicurarsi la mia fine?
Guardai una sagoma pallida, dalle spalle strette, discendere nel mio incubo. Il demone aveva un viso senza occhialini, zigomi appuntiti, angolari, e labbra color rubino, vivide in contrasto con la luminosità della pelle di alabastro. Un bellissimo fantasma, un’apparizione assassina, i suoi tratti mi colpirono, perché mi resi conto che, mentre le sue mani si allungavano verso di me, che non era un demone ma una ragazza. Era un amalgama di quelle femmine che conoscevo intimamente. Aveva le labbra rubino della mia cara Linka, ma non la stessa bellezza eterea; l’incarnato di Narina o Ekatarina, ma non la stessa aria distante; l’innocenza di Chantelle prima della sua trasformazione grottesca, ma non una falsa innocenza, una vera. Era tutta un’altra cosa.
Annullò la distanza fra noi come un fulmine acquatico, mi afferrò per i baveri e mi tirò in una direzione che supposi essere l’alto, prima che potessi reagire. Tutto quello che riuscii a fare, fu far ondeggiare le braccia in deboli cerchi, mentre cercavo di districarmi dal suo mantello. La ragazza guadagnò velocità, nuotò sempre più velocemente. L’oscurità assoluta cedeva il passo al rosa, e mi resi conto che eravamo vicini alla superficie. Ero così affascinato dalla mia salvatrice, che il passaggio di diversi arti Eterni amputati, che galleggiavano in mare come sculture di marmo infrante, quasi non mi distrasse: quasi.
Emergemmo in superficie come se fossimo stati alimentati dai macchinari dell’umanità, un tempo onnipotente. Uscimmo sfrecciando dall’acqua, poi fummo di nuovo sul ghiaccio, sfortunatamente per me e per la mia testa. Battere il cranio sul ghiaccio quasi mi fece perdere conoscenza, ma non era niente rispetto al mio imbarazzo nel vomitare il contenuto liquido di un sistema pieno d’acqua, nel mezzo del popolo Nordico. La mia salvatrice aspettò al mio fianco, finché non finii.
“Jean! Oh mio dio! Che ti è successo?” disse la voce dolce di quell’angelo della mia cara Linka. “Perché ti sei tuffato, se detesti l’acqua?”
“Aiutami… ad… alzarmi”, sputacchiai.
Sorretto dalle braccia di Linka e della mia misteriosa eroina, mi alzai e osservai il massacro che avevo davanti agli occhi. Il sangue brillava ovunque, su tutto e tutti. C’era così tanto rosso, immaginai il mondo diviso in due, il suo sangue versato su quella gente pallida. Un mondo che aveva i toni sottili di un sole color rubino era stato dipinto del cremisi più puro e, al suo centro, si trovava Serena. Per un attimo, non riconobbi lei, o i suoi fratelli, con i volti affondati nella carcassa di un’orca tirata a riva a soffocare. Avevano macellato la bestia fino a ridurla quasi in poltiglia. Come se avesse sentito il mio disgusto, Serena si voltò e mi guardò. Mi irrigidii.
“Non farlo, Jean”, sentii la voce di Linka come in un sogno, e mani che mi sorreggevano stringere più forte.
“Se hai a cuore la tua vita, resta dove sei”, dal lato opposto, arrivò un’ingiunzione artica.
Ma, come sempre, le mie azioni erano inestricabilmente legate al mio umore; e il mio umore era pessimo. I miei due angeli custodi cercarono di fermarmi e, ad essere sinceri, mi fecero rallentare fino a camminare furtivamente. Nondimeno, annullai la distanza tra me il viso ghignante di Serena, trascinando Linka e l’altra.
“Posso fare qualcosa per te, mio corvo scuro e bagnato?” mi chiese Serena, quando fui ad un passo da lei.
“Mi piacerebbe poter scambiare due parole con i vostri gemelli, Vostra Maestà”, dissi, seccato.
“Con Serstra e Verstra!” esclamò, suonando sinceramente sorpresa. “E ti ho detto di chiamarmi Serena”.
“Sì, lo avete fatto, Vostra Maestà”.
“Hmm, sembra che tu abbia qualcosa di cui lamentarti”, si pulì il sangue dal viso, sporcandosi ancora di più.
“Si potrebbe dire così”.
“Ti rendi conto che sono in due, hanno banchettato con sangue di balena fin da bambini, e ognuno di loro, senza dubbio, è più potente di te?”
“Sì”.
“Che ne pensi, Aurora?” si rivolse alla ragazza alla mia sinistra, che alzò le spalle in risposta. “Be’, non credo che qualcuno debba provare rancore, mentre è un ospite nel mio regno”.
“Come puoi saperlo, dato che, apparentemente, siamo i primi?” parlai nascondendo a malapena il veleno. Un lampo di rabbia negli occhi di Serena mostrò che avevo toccato un nervo scoperto, ma si riprese subito.
“Serstra! Verstra!” abbaiò.
In un attimo, due figure irriconoscibili coperte di sangue si

      ***




OEBPS/cover.jpeg







